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D
ifferenziare per includere e coinvolgere tutti gli stu-
denti, a partire da chi ha forme di disabilità e distur-
bi dell’apprendimento. Gli strumenti di didattica di-
gitale integrata continuano a diffondersi nelle clas-

si, tra mappe concettuali, piattaforme, materiali interat-
tivi in evoluzione. In un orizzonte dove i bisogni delle gio-
vani e dei giovani di ogni ordine e grado scolastico sono 
cambiati, con l’affacciarsi di nuove e dirompenti proble-
matiche, gli strumenti digitali diventano strategici, an-
che se la scuola non sempre riesce a sfruttarne le poten-
zialità in modo coinvolgente e attivo. E rischia, anche 
con la tecnologia, di replicare schemi d’insegnamenti 
frontali, trasmissivi, che finiscono per portare avanti so-
lo gli alunni senza specifici problemi. Lo spiegano gli 
editori specializzati che alle scuole forniscono proprio 
quei materiali digitali per la didattica integrata, da dif-
fondere per esempio sulla Lim, la lavagna interattiva 
multimediale, strumento quotidiano per il 70% dei do-
centi, o nei tablet di classe.  
Un fresco esempio di didattica digitale viene da MyEdu, 
casa editrice che annovera collaborazioni con 2.800 isti-
tuti e che si presenta ora con una risorsa in più, dispo-
nibile in forma gratuita per la scuola primaria: una se-
lezione di videolezioni in Lis, la lingua dei segni italiana 
della comunità sorda, curata dall’esperta Vittoriana Lo-
savio. «Per ogni materia c’è un traduttore simultaneo, 

A
nche in Italia è possibile per un 
giovane fare vera innovazione, 
in ottica di economia circolare. 
A prima vista sembrerebbe rea-

lizzabile solo nel “sogno americano”, 
non certo nella tradizionalista “bas-
sa Padana”. Eppure, la carriera im-
prenditoriale di Nicolò Luppi è co-
minciata ad appena 16 anni a Basti-
glia, provincia di Modena.  
È qui che ha sede la Interservice, 
l’azienda paterna in cui, da giovane 
studente di informatica, Luppi an-
dava a lavorare durante le vacanze 
estive. Ancora oggi, Interservice si 
occupa di manutenzioni industria-
li e di analisi vibrazionale, un ramo 
specifico della manutenzione pre-
dittiva. Quest’ultima è un’attività in 
grado di anticipare problemi e gua-
sti, permettendone la riparazione o 
sostituzione prima della rottura. 
Tuttavia, la rilevazione manuale dei 
dati vibrazionali è molto faticosa, a 
causa del calore prodotto dalle mac-
chine ed è onerosa, per la frequen-
za con cui va fatta: possiamo dire, 
quindi, che è stata la voglia di vacan-
za di un adolescente, unita alle sue 
competenze informatiche e alla pre-
coce esperienza di fabbrica, che ha 
permesso a Nicolò Luppi di inven-
tare un modo nuovo per rendere 
questa operazione più rapida e pre-

Astypaleia, l’isola greca 
che si muove con il Sole 

Alberto Caprotti

U
n’isola, ma anche un laboratorio. Un esempio, non 
l’unico ma uno dei primi, dove sperimentare un 
modo diverso di vivere e di concepire la modalità. 
L’isola si chiama Astypaleia per i greci, ma anche 

Stampalia (per gli italiani) ed è la più occidentale del  Do-
decanneso, a un’ora di  volo da Atene. Milletrecento abi-
tanti in inverno, 36.000 in estate quando arrivano i tu-
risti, 97 km quadrati  bianchi di case nel mezzo del blu, 
e fin qui non fa notizia. La sua particolarità è che l’ener-
gia che la muove e la tiene accesa  sarà presto quasi 
completamente generata dal sole, libera dalle fonti fos-
sili e verrà autoprodotta, gestita e ridistribuita in manie-
ra “pulita”, intelligente e efficiente. Merito del governo 
greco, dei fondi europei ma anche e soprattutto della vo-
lontà di Volkswagen di investire in un ambiente che fo-
tografi le potenzialità di  una vita futura. 
La mobilità prima di tutto, ma non solo. Ad Astypaleia 
il parco veicoli piuttosto datato. Ed ecco quindi l’idea di  
importare e organizzare una flotta di mezzi 100% elet-

La regata SailGP e Rockwool 
proteggono cavallucci marini
È stata ancora centrale la sostenibilità nella Rockwool Italy Sail Grand 
Prix, la tappa italiana della competizione velica internazionale SailGP 
per catamarani F50, il 23 e 24 settembre a Taranto. Con il programma 
#raceforthefuture, SailGP ha raggiunto la neutralità carbonica e 
accompagna ogni tappa a progetti di impatto positivo. A Taranto in 
collaborazione con Rockwool, title partner della tappa, sono state 
realizzate “casette artificiali” in lana di roccia per ospitare e proteggere 
la comunità di cavallucci marini e pesci ago della costa tarantina.storie
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Lim, tablet e mappe: 
con la scuola digitale 

l’inclusione 
è promossa  

Marco Benedettelli

Predire le rotture per ridurre gli sprechi: 
con PinPoint macchine a vita nuova  

Chiara Pazzaglia

cisa possibile. È nata così, infatti, 
l’idea alla base di PinPoint, startup 
innovativa che ha le sue radici in una 
Pmi tipica dell’Emilia e i rami nelle 
più raffinate tecnologie proattive. 
L’azienda, anch’essa con sede a Ba-
stiglia, è oggi un’eccellenza del set-
tore e, nel tempo, ha consolidato la 
propria vocazione green: infatti, le 
capacità predittive della sensoristi-
ca wireless utilizzata e del relativo 
software di raccolta dati permetto-
no un notevole risparmio per le 
aziende che li applicano, anche in 
senso energetico. «Ora stiamo cer-
cando di agire in ottica di economia 
circolare, recuperando motori e 
macchinari per rimetterli sul mer-
cato, rigenerati e ricertificati a più 
alta efficienza», spiega il giovane 
fondatore.  
Oggi PinPoint ha tre soci e cinque 
dipendenti, che si aggiungono ai 
dieci di Interservice: «Collaboriamo 
anche con le Università di Modena 
e, prossimamente, di Bologna», 
spiega Luppi, alimentando così la 
partecipazione di giovani al proget-
to, che possono portare con sé nuo-
ve idee ed entusiasmo. Infatti, men-
tre la manutenzione preventiva, che 
è ancora la più diffusa tra le Pmi del 
territorio, si basa su calcoli statisti-
ci, individuando, cioè, in maniera 

trici prodotti dal costruttore tedesco, a partire da una 
flotta di minibus – l’I.D Buzz – per farsi accompagnare 
tra le due ali di quest’isola a forma di farfalla, fino alle 
automobili ID.3 e ID.4 gli e-scooter Seat Mo 125 e le e-
bike Ducati Scrambler  per raggiungere le spiagge. Il tut-
to con la formula della condivisione, attraverso un’app  
(Astymove)  con cui prendere in carico il mezzo visua-
lizzandolo nelle aree di scambio. 
Sull’isola sono state installate dieci stazioni con 20 co-
lonnine di ricarica, 18 da 22 kW e 2 da 50 kW, sufficien-
ti per le esigenze di un’isola lunga 18 km.  A queste si 
aggiungono le wallbox private e quelle utilizzate dai vei-
coli di servizio della comunità, che sono stati sostituiti 
con vetture elettriche: così, i mezzi di polizia, guardia 
costiera, i taxi e anche un’ambulanza (a cui è riservata 
la colonnina rapida) sono a batteria. Anche la rete di di-
stribuzione è stata modernizzata: la posa di contatori di-
gitali è stata il primo passo verso la creazione di una 
smart grid che metterà in rete tutti i veicoli. Un genero-
so programma di incentivi governativi, che arrivano a 
12.000 euro per vettura, ha poi permesso a residenti e 
aziende locali di rottamare le vecchie auto in favore di 
mezzi 100% a batteria. Oggi sull’isola ce ne sono 80, e 
tutte le nuove vetture immatricolate sono elettriche. 
Decisiva però è la provenienza dell’energia utilizzata . 
Al posto dei tre generatori che ogni anno bruciano 1.800 
litri di gasolio che giungono sull’isola via mare, è stato 
progettato  un parco fotovoltaico da 3,5 MW con batte-
rie di accumulo che porterà a produrre – entro il 2026 – 
l’80% dell’energia necessaria all’isola. La popolazione 
locale ha preferito il sole come fonte del proprio futuro 
al posto del vento, rifiutando l’installazione di  pale eo-
liche in mare o su terra 
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indicativa quando è il caso di inter-
venire su un macchinario (come la 
revisione dell’auto, per intenderci, 
che si fa dopo una certa quantità di 
tempo, indipendentemente  
dall’uso), quella predittiva permet-
te di agire solo al bisogno, con note-
vole risparmio di risorse ed energia. 
Attualmente l’azienda si sta evolven-
do addirittura verso una manuten-
zione di tipo proattivo, quella che, 
cioè, indaga le cause del deteriora-
mento, in modo da agire diretta-
mente su di esse: «Si spreca meno, 
si risparmiano materiali ed energia», 
precisa Luppi, che sembra aver fat-
to dell’economia circolare un pun-
to di forza di questo progetto ambi-
zioso. Un risparmio «che va dal 10 al 
60%, sui macchinari più vecchi», 
continua, e un sistema che permet-
te, attraverso l’applicazione combi-
nata di sensori, software e algoritmi, 
di monitorare allo stesso tempo con-
sumi energetici e problemi, sempli-
ficando i processi e migliorando l’ef-
ficienza degli impianti. Non solo: la 
collaborazione con l’azienda madre 
permette di snellire molto i passag-
gi tra hardware e software, permet-
tendo una sorta di “chilometro 0” 
delle soluzioni industriali, con be-
nefici per l’ambiente e il portafoglio. 
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L’isola greca di Astypaleia

un alfabeto in Lis, un glossario e poi attività interattive», 
spiega la presidente di MyEdu, Laura Fumagalli. Si trat-
ta di lezioni dall’approccio non individuale, bensì cora-
le, strutturate al contempo per chi ha disabilità uditive 
e chi non ne ha, con l’obiettivo di stimolare la curiosità 
dei bambini verso forme di comunicazione non verba-
le. «Il punto che accomuna le risorse didattiche digitali 
integrate di MyEdu è proprio questo: devono essere frui-
bili da tutti e adattabili a ogni bisogno specifico che si pre-
senta nelle classi. Ce lo chiedono gli stessi docenti, con 
cui ci confrontiamo continuamente», continua la presi-
dente Fumagalli. La stessa visione trova corrisponden-
za nella casa editrice Erickson, specializzata da 25 anni 
in software per la scuola, compresi quelli per bisogni 
educativi speciali, disturbi dell’apprendimento, dell’at-
tenzione e iperattività. Riflette Francesco Zambotti, re-
sponsabile area Educazione Erickson e docente di Tec-
nologie per l’inclusione alla Libera Università di Bolza-
no: «La grande sfida sta nell’integrare efficacia e parte-
cipazione, nell’andare incontro al bisogno del singolo e 
attirare l’attenzione di tutti.  È nella differenziazione che 
si genera inclusione». In questo senso, gli strumenti di-
gitali, se usati con uno sguardo consapevole, consento-
no un’estrema modularità di tempi, strategie. Da una le-
zione comune, grazie alla facilitazione tecnologica, l’in-
segnante può creare percorsi specifici per alunni e alun-

ne sulla base dei loro obiettivi personalizzati, mentre se-
condo Zambotti «nella scuola tradizionale, e questo è un 
limite, esiste un solo modo di lavorare e di trasmettere 
la conoscenza». 
Da parte degli insegnanti negli ultimi anni è emersa una 
richiesta esponenziale di materiale didattico inclusivo, 
di strumenti compensativi per aspetti e paraspetti della 
disabilità, da quella fisica a quella che richiama bisogni 
specifici dell’apprendimento. Secondo l’ultimo report 
“L’inclusione scolastica per gli alunni con disabilità”, ela-
borato dall’Istat con il Miur, nel 2021-2022 gli alunni sup-
portati da un insegnante per il sostegno sono aumenta-
ti a 316mila, 15mila in più, il 5%, rispetto al precedente 
anno scolastico. Da una parte, i bisogni aumentano per-
ché si sono raffinati gli strumenti per individuarli e le re-
lative normative, con l’obiettivo di evitare percorsi sco-
lastici fallimentari. È anche vero d’altro canto, lo dimo-
strano cronache e statistiche, che fra i giovani si mani-
festano maggiori disturbi della concentrazione, incapa-
cità di gestire l’emozioni, forme d’ansia. Fragilità frutto 
della paura per il futuro minaccioso, in una società che 
non riesce più a fare sistema per dare tutele. Dunque la 
scuola è chiamata a mettere in campo strumenti sem-
pre più stimolanti. «Il libro resta centrale, ma le risorse 
digitali possono diventare dei facilitatori perché sfrutta-
no la multicanalità, più linguaggi, più velocità, cattura-

no meglio l’attenzione dei nativi digitali e così diventa-
no inclusivi», commenta la presidente di MyEdu, Fuma-
galli. Ma il digitale non è la soluzione, il punto di parten-
za deve essere il rapporto umano, l’ascolto, lo stimolo 
all’autonomia. «E in questo senso, più che una forma-
zione sull’utilizzo pratico degli strumenti digitali, che 
sono facilmente intuibili, è necessaria prima di tutto una 
maggiore preparazione in neuroscienze e psicopedago-
gia. Sono gli stessi insegnanti a sottolinearlo», aggiunge 
Fumagalli. Secondo l’Istat, in Italia il 76% delle scuole di-
spone di postazioni informatiche per alunni con disabi-
lità, il 47% le ha dentro la classe, sebbene le percentuali 
al Sud scendano. La spinta alla digitalizzazione comun-
que c’è. Con la pandemia la dotazione di base è cresciu-
ta grazie agli investimenti del ministero e ora ci sono i 
fondi del Pnrr. «Ma acquisti di tecnologie a pioggia non 
portano di riflesso al loro corretto utilizzo – conclude per 
Erickson Zambotti –.  C’è chi sfrutta queste risorse in 
modo consapevole, favorendo la partecipazione attiva 
e laboratoriale. In altri casi vediamo che il loro uso non 
corrisponde a nessun cambiamento della didattica e le 
tecnologie finiscono per isolare chi ha bisogni specifici, 
anche con lezioni in classi separate. Bisogna invece par-
tire prima da un’idea di scuola diversa, realmente inclu-
siva e poi potenziarla con gli strumenti digitali». 
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